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La Legge e il Sentimento umano 
Come si sente un garantista da sempre e, insieme, 
un difensore dell'inchiesta Mani pulite dopo il suici­
dio di Cagliari? Lo abbiamo chiesto a Stefano Rodo­
tà che chiede «si faccia piena luce sull'episodio» 
proprio per non mettere a rischio il lavoro dei giudi­
ci milanesi», e che auspica l'affermarsi di una cultu­
ra giuridica «garantista». Difendere i diritti individuali 
non è in contraddizione con l'esigenza di giustizia. 

OABRIBLLA M•CUCCI 

• 1 ROMA «Ha ragione Di Pie­
tro, il suicidio di Cagliari è una -
sconfitta». Stefano Rodotà, da 
sempre garantista e da sempre 
difensore dell'autonomia della 
magistratura, parte da questa 
costatazione amara e non si 
nasconde che, «anche se dal 
punto di vista formale tutte le 
regole fossero state rispettate, 
noi non possiamo sottrarci ad 
una riflessione globale sulla vi­
cenda umana e sulla nostra 
cultura politica e giuridica». In­
somma, da oggi c'è «una mac­
chia» sull'inchiesta Mani puli­
te. .••;-̂ --:_',i-,;i*>..v.i»'.-->i:-.'-".-.«'. A-' 

Dopo U suicidio di Cagliari 
che con cambia nd giudi­
zio sull'Inchiesta Mani puli­
te?: -.'.•• .<;::,.'•„.;;:: -..y,••' 

1 giudici milanesi stanno lavo­
rando da mesi e mesi per sco­
prire i reati commessi in un de­
cennio da politici, manager, 
imprenditori, alti burocrati. Il 
fatto che chi si sta impegna»- [ 
do per ripristinare la legalità, 
possa essere sfiorato dal so­
spetto di aver commesso una 
qualche illegalità è una mac­
chia. Una sconfitta, per dirla 
con Di Pietro. Si potrebbe con­
figurare una contraddizione 
fra l'intera operazione Mani 
pulite, che è stata una rivolu- ' 
zione nella legalità, e questo ' 
singolo episodio. Credo che 
sulla vicenda Cagliari si debba 
fare il massimo di chiarezza 
per due ragioni; per ili rispetto 
della memoria di una persona 
e dei sentimenti dei suoi fami­
gliari, e perche questa tragedia 
non venga utilizzata per bloc­
care l'inchiesta. Ero e resto : 
convinto della grande impor­
tanza ed utilità dell'operato 
dei giudici milanesi e non pos-
so che augurarmi che il loro la- ' 
voro continui e vada sino in < 
fondo. ;Ì'..'«^'Ì-.-.>». ... ,•,;,.••;• -v.,-•.•; 

D'accordo sull'utilità, ma 
. Tangentopoli ha gli provo- : 

calo 11 suicidi... , 

Certo che esiste un aspetto 
umano di questa vicenda. Un 
aspetto psicologico da analiz­
zare e da capire. Proprio que­
sta mattina, leggendo la lettera 
di Cagliari che i giornali ripor­
tavano, riflettevo sull'argomen­
to. In quello scritto sconvol­
gente c'è una frase rivelatrice: ' 
«La criminalizzazione di com-
portamenti che sono stati di * 
tutti, ha messo fuori giuoco so- • 
lo alcuni di noi abbandonar-
doci alla gogna e al rancore " 
dell'opinione pubblica». Non ' 
voglio fare polemica, ma l'in­
chiesta Mani pulite non è stata • 
la -criminalizzazione di com­
portamenti»; è vero, piuttosto, 
che quei comportamenti era-
no criminali, anche seper una > 
lunga fase sono stati tranquil- ' 
lamente accettati. Nel momen­
to in cui quelle violazioni della '. 
legalità vengono a galla, c'è lo • 
sconvolgimento di chi ne è sta- ; 
to artefice o complice. Ci sì do­

manda ma perchè se quella 
era la regola, ora io devo ri­
sponderne penalmente? E ci si 
interroga sulla discriminazio­
ne: perchè io pago ed altri no? 
Cagliari si è suicidato in carce­
re, ma altri lo hanno fatto fuori 
dal carcere. Non sottovaluto il 
problema della reclusione, ma 
il gesto si spiega anche tenen­
do conto d'altro: l'insopporta­
bilità del discredito, della ver­
gogna. Chi è responsabile di 

. tutto ciò? Certamente non chi 
ha finalmente iniziato a fare 
pulizia. Non posso dimentica­
re che negli anni Ottanta si cer­
cò di costruire una Costituzio­
ne che inglobasse l'illegalità. 
Ve lo ricordate l'apologo di De 
Michelis sul supermercato? Al 
supermercato - diceva - si ru­
ba, mica possiamo prendere 
tutti i ladri. Contabilizziamo i 
furti e scarichiamoli sui prezzi. 

SI, però, qneato episodio po­
ne II problema del carcere e 
dell'uso deus carcerazione 
preventiva? Se ne è fatto un 
uso troppo disinvolto? 

Spero che questa tragedia, co-
' si come la vicenda Carra ci 
consenta finalmente di affron­
tare il problema del carcere. 
Un tema questo su cui c'è una 
storica • disattenzione ; della 
classe politica italiana. La vi­
cenda Cagliari ripropone un 
principio: la reclusione va usa­
ta solo in casi estremi. Sia co­
me pena, sia come strumento 

' di gestione dell'inquisito. Que­
sto questione viene alla luce 
adesso, ma c'è chi in passato 1' 
ha sollevata mille volte: all'e-

. poca del terrorismo, ad esem­
pio. I meccanismi giudiridici 

i purtroppo hanno una loro lo­
gica implacabile e alcuni di 

; noi lo avevano già denunciato. 
Dicevamo allora: il comporta­
mento che viene tenuto oggi 
nei confronti del delinquente 
comune o del terrorista, nei 
confronti insomma di quelle 

. che venivano ritenute le «classi \ 
pericolose», può ricadere do­
mani anche su di voi. Se i poli­
tici vogliono recriminare, pri- ' 
ma di tutto lo facciano contro 
se Stessi. •,,;.•. .^.,.^.^.L. ;>.;;:.

;'".v. 
- D'accordo, ma torniamo al : 
, caso Cagliari, si è esagerato 
• neD'aso della carcerazione 
' preventiva? Si sono rispetta-

,'"• teleregole? ;-> • e 
Il ministro Conso ha aperto 

• un'indagine e prima di dare un 
giudizio definitivo occorrerà 
conoscerne i risultati. Probabil­
mente, però, nel caso di Ca­
gliari il meccanismo che più lo 

" ha penalizzato è stato quello 
dei mandati di carcerazione a 
grappolo: quando sta per sca­
dere il termine di una carcera­
zione preventiva per un reato, 
se ne contesta un altro e si pro­
lunga cosi la detenzione. Que­
sta è la tecnica che veniva usa­
ta negli anni Settanta per tene­
re in carcere i presunti terrori­
sti. La contestammo sin da al-

^zd&&tm. 

lora e ci accusarono di essere 
fiancheggiaton delle Br. Si creo 
cosi una cultura giuridica che 
sarà difficile sradicare anche 
quando avremo modificato le •'. 
leggi. C'è una proposta di leg-
gè del Pds per eliminare i man- '. 
dati a grappolo, non siamo riu­
sciti a farla discutere. 

Impedire I mandati a grap­
polo, d'accordo. Ma Insisto: ' 
la carcerazione preventiva 

', va limitata? 
Su questo punto c'è un proble- ( ; 
ma. Ci sono molte denunce 
sull'uso improprio, ma spesso 
sono tanto forti quanto generi­
che. Il garantismo si esercita in -
due modi: la critica delle leggi : 
e la critica della loro applica­
zione. Per criticare l'applica­
zione, occorre sollevare casi . 
specifici come ha fatto l'avvo­
cato Pisapia che ha citato epi­
sodi dove ci sarebbe un so­
spetto di abuso. Cosi si correg- . 
gè il cattivo esercizio da parte : 
dei giudici del loro potere. Sul 
caso Cagliari, in particolare, mi • 
sembra che esistano valutazio-
ni diverse fra i giudici milanesi.:' 
Il fatto che Di Pietro e Ghitti ab­

biano detto: -Per noi era già li­
bero», è un elemento significa­
tivo. Accanto a questo c'è la > 
diatriba su la scarcerazione: 
era stata promessa, non era 
stata promessa. Tutto ciò indi­
ca che esistono dei dubbi. E in 
presenza di un dubbio esso va 
sciolto a favore dell'indagato. 
Allo stato attuale, non ho nes­
sun elemento per dire che c'è 
stato un abuso, ma ribadisco 
un criterio generale: quando 
c'è un interrogativo che pesa 
sulla bilancia, è giusto risolver­
lo arfavore della persona. 

I garantisti però vengono ac­
cusati di trascurare, le esi­
genze della giustizia in no­
me dei diritti individuali 

Questa vecchia accusa in que- ' 
sto case cade: si difende l'in­
chiesta, difendendo i diritti del­
la persona. Non c'è contraddi­
zione fra queste due istanze. 
Chi vuol davvero che Mani pu­
lite, ed io sono fra questi in pri­
ma fila, vada avanti, sa che so­
lo se vengono rispettati gli in­
quisiti, si dà piena legittimità ai 
giudici e al risultato del lavoro 
che svolgono Ogni volta che si 

Nella foto 
grande, Stelano 
Rodotà; In alto. 

il giudice DI 
Pietro; a fianco, 

Gabriele Cagliari 

parla di carcerazione preventi­
va, occorre tenere presente al­
cune accoppiate: carcere -
stato di salute dell'indagato, 

, carcere - diritto a tacere e a di­
fendersi con il silenzio. A costo 
di ripetermi, queste accoppia­
te vanno rispettate per tutti. E 
questo il caso, ad esempio, di 
Renato Pollini, ex amministra­
tore del Pei, ancora detenuto e 
gravemente ammalato. Ma è 
anche il caso di Prospero Galli-
nari che 6 stato condannato, 
ma al quale va garantito ugual­
mente il diritto alla salute. 

Occorre cambiare la legge 
sulla carcerazione preventi­
va?, _ : : • 

Sono sicuro che se questa tra­
gica vicenda verrà vissuta dai 
giudici per quella che è, noi 
avremmo dei comportamenti 
più rispettosi dei diritti degli in­
quisiti Quanto al cambiamen-

- ' to della legge, non mi sento di 
escludere degli aggiustamenti. 

. Ma non credo che si debbano 
'. adottare criteri fortemente re-
; strinivi. Non si può ad esempio •' 
dire: non puoi applicare la car- f 
cerazione preventiva nel caso ', 
in cui l'inquisito avrebbe una 
condanna con la condizioha-

: le. Perchè cosi si anticipa il giu­
dizio. E come può il giudice : 
che indaga emettere la senten- ~ 
za. Non mi sembrebbe giusto 

••' nemmeno limitare la carcera­
zione preventiva a chi com­
mette reati usando armi. Per­
chè la pericolosità sociale di ; 
certi crimini di, Tangentopoli ': 
non può'essere'gludicata infe- ' 
riore a quella di un ladro che ' 

':•;,. rapina una tabaccheria'pistola j 
- * alla mano. Insomma, è un ter-
' reno molto delicato, scivolo­

so... Credo comunque che la ' 
cosa più importante sia l'affer­

marsi .su larghissima scala di 
una cultura giuridica rispettosa 
della persona. 

Dopo il suicidio di Cagliar! 
alla Camera molti parlamen­
tari hanno protestato... 

Che gli inquisiti urlino alla Ca­
mera dei deputati è una vergo­
gna. Proprio nel giorno in cui 
muore Cagliari, infatti, dovreb­
bero avere la consapevolezza 
del privilegio che hanno: sono 
un ceto nei confronti del quale 
i giudici si sono scontrati co-
nun ostacolo insuperabile. 
Non credo che esistano i cor­
rotti, e cioè i politici, e le vini- ' 
me, cioè gli imprenditori. Ma 
occorrerà pure ricordare che 
gli imprenditori scontano la 
cacerazione preventiva e i par­
lamentari no. Non sto invocan­
do gli arresti, invoco però un 
po' di pudore. La morte di Ca-

, gliari avrebbe dovuto indurre 
al silenzio e alla consapevolez­
za di quale rete di protezione i 
parlamentari sono i beneheia-
ri. Proposi che venissero con­
cesse tutte le autorizzazioni a ; 

procedere a scatola chiusa, 
penso che sarebbe stato un 
modo per eleminare una in­
sopportabile disparità di trata-
mento. - .....-•:• ... .vi;-.. :".•••" 

Che ruolo ha l'opinione pub­
blica in tutta la vicenda Tan­
gentopoli? ,. . 

Per certi versi molto positivo: 
se l'inchiesta è rimasta nelle 
mani di Di Pietro e gli altri e 
non è stata avocato, magari : 

. per finire in qualche -porto 
t' delle nebbie», lo si deve anche 
• alla pressione dell'opinione 

pubblica. Certo, se penso alle 
' dichiarazioni rivoltanti di Mi- , 
; glio, non posso non riflettere , 

sul fatto che esse danno voce 
• ad un certo tipo di atteggia­

mento mentale: quello, per in­
tenderci, di chi vuol sparare al­
lo scippatore. Non possiamo 
incentivare questi sentimenti. 
dobbiamo al contrario favorire 
il formarsi di un opinione pub­
blica che eserciti un ruolo criti­
co nei confronti di tutti. Anche • 

" dei giudici. Bisogna spiegare a 
tutti che oggi il rischio è che, a 
causa di questo episodio, le in-

" dagini subiscano una battuta -
: d'arresto. Questo è il pericolo 

che si corre se non si rispetta-
. no i diritti individuali. Più difen-
; diamo le regole e più le indagi-
' ni andranno avanti 

Non basta dire no 
ai telefonini 

per far nuovo il Psi 
GIULIANO CAZZOLA 

on saremo cosi ingenerosi da addebilare a 
Del Turco l'indiscreta presenza alla sua Con­
venzione di una pattuglia d'inquisiti eccel­
lenti del tutto incuranti deil'invito a compie­
re il fatidico «passo indietro». E non ci soffer­
meremo più di tanto a commentare il suc­

cesso personale di Ugo Intini presso una base 
socialista che si era radunata nel caldo torri­
do del luglio romano con il proposito di av­
viare un faticoso rna radicale rinnovamento. 
Ci e dispiaciuto soltanto sentir paragonare la 
disfatta del Psi alla ritirata di Dunkerque. In 
quella località del nord della Francia, nel giu­
gno del 1940, si celebrò una delle pagine più 
gloriose della seconda guerra mondiale, im­
mortalata dalle magiche parole di Winstou 
Churchill: «E ia storia del lido di Dunkerque ri­
splenderà ovunque sarà conservato il ricordo 
delle nostre vicende». Il fatto 0 che. nel caso 
del Psi (i socialisti sono un'altra questione), 
non si tratta dell'esercito di una grande nazio­
ne democratica clic fronteggia l'avanzata de­
gli invasori tedeschi, ma dell'esatto contrario: 
delle forze residue e sbandate di un'oligar­
chia che sono state sconfitte da una lotta di li­
berazione, da una grande rivoluzione demo­
cratica, come quella in corso nel nostro pae­
se. •: .-•- • ' . - • .. • ...'._,._.. •'.-:;•• 

Purtroppo, una sorta di daltonismo politico 
provoca nel gruppo dirigente del Psi una vi­
sione distorta della realtà. Scorrendo la lunga 
relazione di Ottaviano Del Turco si trova di 
tutto. Giudizi dati alla rinfusa, tentativi un po' 
maldestri di dialogo con i «grandi nemici» di 
ieri. Persino un poco di demagogia, tanto gra­
dita a quel Lucio Libertini al femminile che è 
la sen. Elena Marinucci. Manca, però, quello 
che gli italiani si attendevano: una lettura cri­
tica del craxismo, nel bene e nel male e, in 
piena simmetria, un giudizio non equivoco 
sui processi politici in atto e sul loro profondo 
significato. • - . . - ' - : ,-• 

somma, ha ragione Intini quando difende 
con orgoglio e coerenza gli uomini e i parliti 
del vecchio regime e denuncia con ostinazio­
ne i pericoli che - a suo dire - correrebbe og­
gi la democrazia italiana? 

Oppure, i cambiamenti in atto - per quanto 
aspri e sbrigativi - erano e sono un'esigenza 
vitale per l'ulteriore progredire della società e 
della sua vita pubblica? 

Era sufficiente attenersi alla versione del 
comandamento biblico, che venne data da 
Dario Fo in una sua commedia premonitrice 
(Settimo: ruba un po' meno), perché tutto 
potesse continuare come sempre? .'•..-.•.•.- -. 

O, invece, occorre rispondere in modo col­
lettivo, attraverso un dibattito vero, alla in­
quietante domanda di Vittorio Foa: come è 
stato possibile che tutto un partito di gloriose 
L-adizioni si consegnasse ad un Caudillo fino 
al punto di seguirlo nel baratro? .„•...>•;.•. 

Nessuno può sottrarsi da responsabilità 
collettive cosi gravi. Proprio perché ne sono 
consapevoli, alcuni socialisti hanno scelto di 
ricominciare, di riaccreditarsi con la nuova 
Italia. Senza scorciatoie, senza trasformismi, 
con sofferenza. Come quei militari dell'eser­
cito regio che si unirono alla Resistenza o si 
schierarono a fianco degli Alleati. Altri, come 
Giuliano Amato, hanno deciso di farsi da par­
te fino al momento in cui nessuno potrà più 
ricordargli la sua stretta collaborazione con 
Craxi. ,,.-.:., •..-. *"•.:•:.'•" -..••' • • "•'". -"••.,:'•••' •*•*• 

Chi - come Del Turco - decide invece di • 
assumere una responsabilità collettiva non ' 
può limitarsi a criticare il rampantismo e a di­
chiarare guerra ai teletoni cellulari. Ha il do­
vere morale, prima ancora che politico, di im­
porre una discontinuità, di impegnare il parti­
to in un'analisi spietata di se stesso e dei pro­
pri errori. Questo è il fantasma che va ac-

-chiappato nell'ufficio al quinto piano di via 
del Corso. Altrimenti, resterà solo Ennco Bo-
selli a spegnere le luci prima di chiudere bot­
tega 

I 
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uerra non è a colori. Garantito al limone 
•V Quel gran comitato per i 
festeggiamenti e le commemo­
razioni che presiede i palinse­
sti di tutte le Tv sta godendosi i , 
frutti delle sue ultime, eroiche 
decisioni. L'operazione «Cin­
quantenario del '43» prosegue • 
soddisfacentemente. Il 1943 fu • 
un anno (come vogliamo defi­
nirlo noi vittime di superfeta­
zioni lessicali come «mitico», ; 
«fatale», «formidabile», «signifi­
cativo» e vai col tango della tra­
dizione retorica di scarsa fan- : 
tasia?) -diciamo importante :•' 
per tutto il mondo coinvolto : 
nel secondo conflitto mondia- • 
le. E jempo di riflessioni e di ' * 
amarcord. Cosa c'è di meglio 
dei film di guerra classici? Bé, 
di meglio ci sono i documenta­
ri girati dai grandi del cinema : 
per ragioni patriottiche (Frank ' 
Capra, John Huston). E quindi 
si trasmettono sul tardi (ore 
23, Ramno). Meglio la fiction 
per parlare della realtà? È un 
altro mistero. Cosi lunedi è toc­
cato (Ramno 20,40) a Basto-

gne regia di Wellman, pellicola 
che beccò due Oscar uno per 
la sceneggiatura (era l'epoca 
in cui le sceneggiature le face­
vano gli sceneggiatori, non era • 
ancora il tempo di «un film di» 
in cui il regista lappa con avidi- : 
tà il lavoro di tutti) e uno per la 
fotografia. Che era bellissima e 
in bianco e nero. . .• 

Il film invece adesso l'hanno 
colorato, un'operazione abusi- ;•'. 
va che si pratica molto e riesce • 
a cancellare il fascino dell'e­
poca rendendo tutto color pa- :j 
stello e snaturando una delle 
caratteristiche di quei film: il 
sapore del documento. Basto- .-•' 
gne ha Incìso nella nostra me- •'. 
moria molto più di altri prodot­
ti analoghi, ecco perché ne 
parliamo. Ancora oggi (e sono 
passati più di 40 anni) molti 
adulti ricordano e praticano la 
frase «garantito al limone» che 
viene da 11 o canticchiano la 
marcetta di quei prodi: 'Conta. 

ENRICO VAIME 

uno due; riconta," un due, ca­
denza, un due tre quattro...». 
Per dire come la memoria va 
senza freni: ricordo anche il lo­
cale dove vidi il film. Il cinema­
teatro Turreno di Perugia, con : 
le pareti dipinte di rosso pom­
peiano con grifi rampanti al­
ternati e sul soffitto, intomo al 
lampadario, la scritta: «Miner­
va spira e conducemi Apollo e 
nove muse mi dimostran l'or­
se». Il potere evocativo di certe 
cose che sembrano contingen­
ti è enorme. Succede anche a ;, 
voi? Forse Bastogne fu un gran ! 
film per quelli della mia gene- ; 
razione che vide bambina la -
guerra in casa e di questa rica- . 
vò un'immagine di inutile cru­
deltà, di assurdo massacro. In­
vece in quel film ci colpirono ; 

(attenzione ho cinquatasette 
anni, non duecento) due mo­
menti, quello in cui un ufficiale 
guarda una donna rovistare fra 
i rifiuti della sua mensa e, ad 

un soldato che dichiara di non 
voler vedere certe scene, ri­
sponde: «lo invece voglio ve-, 
derle. Per non dimenticare». E -

. un altro momento, quello del ' 
cappellano luterano che spie- : 
ga che non è il caso di far tante 
siorie sulle diversità delle reli- •' 
gioni, non ha senso. E dice: «Il 
problema è: questa guerra si 
doveva fare?». E qui ci sono de- ; 
gli attimi di suspense. Le facce ;-
dei soldati rivelano un dubbio l 
che era quello di tutti i coinvol 
ti in quella carneficina. Quella r 
era una domanda che molti •'• 

• avevano accantonato in quel . 
momento: forse... w 
< Va da sé che la conclusione 
del cappellano è che si, contro ; 
il nazismo e la prevaricazione 
sì deve combattere. Ma quel­
l'attimo di sospensione, quelle 
facce indecise ci fecero pensa­
re Il film forse riflettendo, non 
era un gran che con i suoi gags 
come quello delle uova di Van 

Johnson curate e infine perdu­
te, le arguzie di James White-
more vecchietto tabaccoso e 
la felicità infantile di Ricardo 
Montalban che vede per la pri- ; 
ma volta la neve (e ci morirà ;! 
sotto e lo sappiamo fin dalla 
prima inquadratura). Routine. .;'• 
diciamo. Ma Bastogne fu il pri­
mo film In cui gli americani fe­
cero la guerra come gli italiani: ••• 
senza scarpe, senza munizio- ' 
ni, senza una gran voglia in ; 
fondo. Che colpo fu per noi "-

* piccoli spettatori! Certo poi dal i 
cielo arrivò ogni bendidio, ma "'• 
per un po' quei soldati Usa li ,.' 
abbiamo - riconosciuti come 
fratelli. Nelle disgrazie si vedo- ; 
no le somiglianze, mai nelle :: 
fortune. Peccato. Com'è pec­
cato aver dipinto le belle im­
magini che ricordavamo in 
bianco e nero. La guerra non si 
racconta in technicolor Nes­
suno di noi la ripensa a colon 
Non si uccidono cosi anche i 
ricordi' Garantito Garantito al 
limone 
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Franco Gallo, ministro delle finanze 

«E io pago! £ io paaagooo!!!~ 
Totò in «47 morto che parla» 


